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Rinnovato interesse per la cultura popolare 

La guerra vista 
con gli occhi 
delle vittime 
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La «gente» 
delle città 
finalmente 

protagonista 
in un libro 
sul '500 

in Francia 

NATALIE Z E M O N DA
VIS, «Le culture del popo
lo. Sapere, rituali e resi
stenze nella Francia del 
Cinquecento», traduzione 
di S. Lombardini, Einaudi, 
pp. XIX-376, L. 15.000. 

«La storia la fanno i popo
li, ma poi la riscrivono le 
classi dominanti»: la famosa 
affermazione di Mao ci è 
tornata alla mente nel legge
re il bel libro della Zemon 
Davis. Nel riscrivere la sto
ria, le classi dominanti ten
dono a rappresentare se stes
se come protagonisti assolu
ti: nel bene e (ora) anche nel 
male, forse convinte della va
lidità del principio «parlate 
pure male di me, purché si 
parli di me». Sicché ancora 
troppo spesso, anzi in manie
r a ancora prevalente, ai livel
li accademici come nei ma
nuali scolastici, le masse en

trano nei libri di storia solo 
in cifre: tanti morti in questa 
o quella battaglia, in questa 
o quella epidemia o strage 
(infatti le notizie che riguar
dano le masse popolari gene
ralmente costituiscono even
ti luttuosi e catastrofici), ov
vero, più raramente, tot e tot 
in questa o quella statistica. 

La giustificazione di tale 
scelta e (formalmente) vali
da e (apparentemente) inop
pugnabile: la storia è una 
scienza, la scienza si deve ba
sare sull'analisi rigorosa dei 
dati , i dat i si ritrovano nei 
documenti d'archivio o nelle 
fonti a stampa dell'epoca, ta
li documenti sono opera delle 
varie istituzioni ufficiali che 
governavano la società, le 
masse (ossia le classi subal
terne) di tali istituzioni non 
facevano parte, ergo, ognuno 
tiri le logiche (e storiografi
che) conseguenze. Certo le 

A sinistra. Il massacro di 
Vassy. A destra, scontri a 
Parigi sotto il regno di Enri
co II. 

cose non sono ancora cosi 
brutalmente a questo punto, 
neanche in Italia: numerosi e 
validissimi studiosi da tempo 
hanno dimostrato di avere 
bene appreso e di saper ben 
sviluppare la lezione inter
pretativa di Labriola, di 
Gramsci, di De Martino, 
ecc., nonostante certo ideali
smo crociano mantenga an
cora un rilevante peso acca
demico. 

Questa lunga premessa, 
per dare maggiore risalto al 
volume della Zemon Davis 
che dimostra come si può fa
re storia, in base alla perfet
ta padronanza della lettera
tura specifica e di una ricer
ca condotta rigorosamente 
(questa volta senza ombra 
alcuna di ironia; basti rileva
re che l 'apparato di note ha 
una consistenza quasi pari al 
testo) e di una documenta
zione ineccepibile, avendo 
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per oggetto del proprio stu
dio i contadini e ancor più gli 
artigiani e il menu peuple 
delle città, «sempre... consi
derati attori, che usavano 
tutte le loro risorse fisiche, 
sociali e culturali per soprav
vivere, per affrontare e qual
che volta cambiare le cose». 
Mentre, «i personaggi molto 
ricchi e potenti, gli eruditi e 
gli ecclesiastici, vi compaio
no soprattutto in funzione 
della vita dei "modesti", in 
quanto reagivano a loro, si 
scontravano con loro, o ne 
condividevano le attività e le 
credenze». 

Suddiviso in otto capitoli 
(in cui si rifondono aggior
nati e corretti, in modo nien
te affatto da collage accade
mico, cinque saggi già ap-
ftarsi precedentemente), il 
avoro prende le mosse dall ' 

analisi attenta e paziente di 
un campione, Lione, per e-

il popolo sconfitto 
si rifugiò nella festa 

Per molti studiosi forse la più importante rappresentazione autonoma della cultura 
delle classi subalterne - Quando lo spirito carnevalesco sconfina nella sommossa 

PETER BURKE, «Cultura popolare 
nell'età moderna», Mondadori, pp. 
340, L. 5000. 
Le mode, talvolta, pagano. Così è nel 

caso della «riscoperta» della cultura 
popolare, in gran parte indotta dalla 
stessa industria culturale. Effetto se
condario ma non marginale di questa 
premurosa attenzione, la possibilità in 
tal modo offerta al lettore di leggere in 
lingua italiana autentici •classici' in 
precedenza non tradotti e che da qual
che tempo si affollano invece sui ban
chi delle nòstre librerie. Tra gli altri. 
questo fondamentale libro di Burke. 
tradotto con la consueta acutezza da 
Carlo Ginzburg. 

Lo storico inglese, che si è accollato 
il difficilissimo compito di tracciare 
un affresco complessivo della cultura 
popolare europea tra tardo medioevo e 
rivoluzione industriale finendo per ri
scontrare in essa una realtà, pur nelle 
diverse articolazioni, sostanzialmente 

.unitaria (ed è questo un primo sor
prendente risultato del suo studio), a-
pre il saggio con quella che, tra le tan
te. è la sua definizione del concetto di 
cultura, o comunque quella che gli fa
rà da guida nel suo itinerario: - un si
stema di significati, atteggiamenti e 
valori condivisi unicamente alle forme 
simboliche — azioni, manufatti — in 
cui essi si esprimono o si traducono». 
Ed è poi a partire da qui che egli va 
alla ricerca del codice di questa cultu
ra popolare e delle sue manifestazioni 
più eclatanti e durature, appoggiato 
nella sua fatica da una eccezionale e 
vastissima documentazione e da una 

indiscutibile dote nel porre in correla
zione elementi e piani dell'indagine ap
parentemente distanti tra loro. 

Ora, di particolare interesse oltre 
che centrale nell'economia generale del 
libro appare l'indagine attorno alla fe
sta. di quella cultura la forma più 
complessa e radicata: e in essa viene 
dato giustamente largo spazio alla più 
importante e diffusa delle feste, il Car
nevale. al cui spirito carnevalesco mol
te altre possono essere ricondotte. Pro
prio riflettendo sulla straordinaria 
stratificazione e differenziazione di 
questo fenomeno viene da domandarsi 
se non sarebbe più giusto parlare di 
Carnevali, al plurale, se poi. a ragion 
veduta, non lo si fa è per la costante 
compresenza di tre elementi (cibo, ses
so e violenza) che ne fanno un topos 
molto ben definito, oltre che centrale 
nella vita di estesissime masse di per
sone. tanto da far scrivere a Thomas 
Grey. nel 1739. che esso spezzava in 
due l'anno, -metà trascorso nel ricordo 
dell'ultimo Carnevale, l'altra metà 
nell'attesa del successivo-. 

Il che ovviamente è uno stimolo in 
più per domandarsi le ragioni profon
de che lo sostenevano. E da questo 
punto di vista sottolinearne l'aspetto 
estatico e liberatorio non appare suffi
ciente perchè in realtà prima caratteri
stica di quelle teatralizzazioni era /' 
opportunità che veniva offerta a chi vi 
partecipava di esprimere di fatto im
punemente ciò che usualmente veniva 
solo immaginato. Lo stanno a testimo
niare le impressionanti descrizioni di 

violenza, scatenamento di energia, e-
splosione di sessualità, orge culinarie. 
e soprattutto variegatissimo ventaglio 
di sberleffi al potere che il Burke, con 
estrema puntualità e precisione ci offre 
in queste pagine. 

Pertanto l'elemento cardine della fe
sta appare semmai il complesso di riti 
di rovesciamento in essa officiati, la 
sua natura di luogo dove tutto ciò che è 
norma e quotidianità viene esplicita
mente disatteso, un periodo insomma 
di disordine generalizzato e di fatto 
istituzionalizzato. Epperò proprio da 
qui nasce il problema di fondo, il nodo 
da sciogliere. La festa è dunque un mo
mento di autentico conflitto con il po
tere e con la norma, una rivolta seppu
re ritualizzata, o finisce per diventare 
essa stessa il più raffinato e subdolo 
veicolo di controllo sociale (panem et 
circenses) che il potere possa architet
tare? 

Certamente i due elementi coesisto
no conflittualmente tra loro ma la ri
sposta della storia fa propendere, più 
di quanto lo stesso Burke qui non ci 
dica, per il prevalere della festa come 
la più importante rappresentazione 
'autonoma» della cultura delle classi 
popolari. Come spiegare altrimenti le 
non poche occasioni in cui essa si tra
sformò in autentica sommossa colletti
va o l'impegno così testardo delle élites 
religiose (prima quella luterana, e poi 
ancor più quelle calvinista e cattolica) 
nel canalizzarla prima, nel reprimerla 
tout court poi? 

Franco Marcoaldi 

stendersi a tutta la Francia. 
La città si rivela un test mol
to valido: alla metà del Cin-
auecento era un centro gran-

e e fiorente (sessantamila 
abitanti, con una economia 
artigianale e quasi industria
le in continua espansione) in 
cui per circa vent'anni con
vissero con fortune alterne 
una comunità protestante e 
una cattolica, finché (guarda 
caso) la strage dei Vespri del 
1572 suggello la drammatica 
fine dei seguaci della Rifor
ma. 

È qui che si possono misu
rare e vagliare concretamen
te le motivazioni sociali ed 
economiche di certe scelte 
religiose (cap. I), la natura 
profonda dei tumulti e delle 
violenze portate o subite in 
nome della religione (è in
somma la storia delle «guer
re di religione» viste non con 
gli occhi di Coligny o dei 
Guisa, ma di coloro i quali 
materialmente e in gran nu
mero le fecero) (cap. VI), la -
diversità di atteggiamenti 
tra cattolici e protestanti di 
fronte al problema della po
vertà e della assistenza ai 
«bisognosi» (cap. I I) , il si-

§nificato e l'uso dei giochi e 
elle feste popolari di cui 

vengono messi ih luce la 
•straordinaria... creatività 
sociale della cosiddetta gente 
semplice, il loro aggrapparsi 
ad antiche forme sociali per 
cambiarle adattandole alle 
loro mutate esigenze» (cap. 
IV e anche V), il confronto 
tra la cultura degli intellet
tuali (soprattutto quelli nuo
vi «laici» e «umanisti», catto
lici o riformati che siano) e 
quella «popolare» (cap. 
VII I ) , e il cimento di quest* 
ultima abituata a t raman
darsi oralmente di fronte al
la divulgazione della stampa 
(cap. VII) . 

Particolarmente sensibile 
ai problemi della condizione 
storica della donna (il primo 
articolo della Zemon Davis 
tradotto in Italia riguarda 
proprio questa tematica, ed è 
apparso sul terzo numero di 
f/n/del 1977), l 'autrice dedi
ca una speciale attenzione 
all 'argomento, ben inseren
dolo nel contesto socio-cultu
rale generale. Su questo pun
to le sue conclusioni sfatano 
non pochi miti: infatti se «in
dubbiamente la soluzione ri
formata promosse un certo 
grado di desessualizzazione 
della società, neutralizzando 
in qualche misura le forme di 
comunicazione e certi luoghi 
di culto, che vennero aperti 
alle donne», i risultati con
creti furono nel complesso 
abbastanza modesti. «Di fat
to, dalla fine del secolo XVI 
alla fine del XVIII , nei Paesi 
cattolici quanto in quelli pro
testanti, fé donne soffrirono 
della loro impotenza di fron
te agli inasprimenti del dirit
to matrimoniale ai danni del
le mogli, di fronte al languire 
delle corporazioni femminili, 
all 'impoverimento del ruolo 
delle donne nel commercio 
intermedio e nella gestione 
agricola, al divario crescente 
tra salari maschili e femmi
nili». 

Detto (almeno in parte) 
ciò che di bene c'era da dire 
sul volume della Zemon Da
vis, rimane solo da aggiunge
re un breve cenno ai suoi li
miti che, a nostro giudizio, si 
riducono sostanzialmente a 
uno solo: il mancato inseri
mento nel Quadro storico di 
lungo periodo, ossia il non a-
ver tenuto conto (ovvero l'a
ver troppo dato per sconta
to) che il periodo storico pre
so in esame è quello della co
siddetta «falsa partenza» o 
«decollo mancato-, cioè un 
momento di accelerazione 
nel processo di transizione al 
capitalismo. Ciò si deve pro
babilmente a quel taglio sto
riografico tanto caro alla 
cultura anglosassone che, nei 
suoi esiti migliori, tende ad 
evitare con cura le interpre
tazioni di lungo periodo pre
ferendo alia fine risultare so
prattutto problematico. E in
dubbiamente, qui di proble
mi, suggerimenti e indicazio
ni ve ne sono moltissimi: uno 
stimolante materiale da leg
gere e su cui riflettere. 

Filippo Mazzonis 

Costantinopoli in una incisio
ne di Pierre Coeck. 

Polemica 
storica 
nell'opera 
postuma di 
Lombard 

Non venne dall'Islam 
il declino dell'Europa 

Il prodigioso sviluppo raggiunto dal mondo arabo nell'alto Medioevo consentì all'Oc 
dente di riprendere contatto con le civiltà orientali - Le opposte tesi di Pireri 

MAURICE LOMBARD, «Splendore e a-
pogeo dell'Islam VIII-XI secolo», Riz
zoli, pp. 280. L. 12.000. 
Nell'ambito di un'estensione spaziale 

allora ovviamente assai più contenuta di 
quella odierna, tra l'VIII e l'XI secolo il 
corso delle vicende mondiali fu caratte
rizzato in ogni campo da una netta pre
valenza orientale e più specificatamente 
arabo-musulmana. Mentre nell'Occi
dente, dopo il crollo verticale di civiltà 
prodottosi a seguito delle invasioni bar
bariche che avevano travolto l'Impero 
romano, appariva se non impossibile, si
curamente ancora assai lontana una 
qualche significativa ripresa. nell'Africa 
settentrionale, nel Vicino Oriente e in 
tutti gli altri territori su cui, all'indo
mani della predicazione di Maometto, si 
era consolidato il dominio islamico, non 
v'era settore della cultura e della tecnica 
in cui non si registrasse un prodigioso 
sviluppo sia quantitativo che qualitati
vo. 

Uno degli indiscutibili meriti del 
mondo islamico è da ricercarsi nel suo 
essere riuscito a svolgere, proprio nei se
coli più bui della storia d'Europa, la 
funzione di ponte di congiunzione tra il 
precedente splendore dell'età classica 
greco-romana-bizantina e la successiva 

fioritura rinascimentale italiana ed eu
ropea. Per tutto l'Alto Medioevo la fiac
cola del progresso umano continuò ad 
ardere in terra islamica e da qui alcune 
preziose scintille del suo bagliore non 
mancarono di diffondere la loro luce in 
Occidente contribuendo così in maniera 
determinante alla rinascita della nostra 
stessa civiltà. 

Se l'immenso contributo di cultura e 
di scienza offerto dal mondo islamico a 
tutta l'umanità non può in alcun modo 
essere messo in dubbio, tuttavia tra gli 
storici si è registrata una diversità di 
opinioni circa l'effetto (positivo o nega
tivo) che le conquiste arabe ebbero sullo 
sviluppo complessivo dell'economia oc
cidentale. Con questo lavoro, uscito po
stumo per volontà di alcuni suoi colleghi 
che ne hanno riordinato la materia. 
Maurice Lombard, esponente autorevole 
dell'indirizzo storiografico che fa capo a 
Fernand Braudel. contesta l'ormai fa
mosa tesi di Henry Pirenne secondo cui 
l'imporsi dell'egemonia araba nel Medi
terraneo fu la causa principale del decli
no economico dell'Uccidente. L'Europa, 
secondo la visione del Pirenne, costretta 
ad abbandonare ogni attività commer
ciale marittima proprio a motivo dell'e
spansione musulmana, avrebbe inevita

bilmente finito per ripiegarsi su se s 
sa. limitando ogni sua iniziativa eco 
mico-produttiva al solo sfruttami 
delle proprie risorse agricole. 

Diametralmente opposta la tesi so 
nata dal Lombard: "Noi pensiamo -
sottolinea nelle pagine introduttive 
volume — che proprio mediante la e 
quista musulmana l'Occidente abbia 
preso contatto con le civiltà orienta 
attraverso queste con i grandi movin 
ti mondiali del commercio...: della t 
quista araba sull'insieme dei ter ri 
musulmani possiamo affermare che 
generò rotture e che generò anzi 
slancio prodigioso». In questa ottica 
nerale ogni capitolo dell'opera mira 
a dimostrare non solo l'elevata effic 
za interna delle strutture econom 
commerciali su cui si reggeva la soc 
islamica al momento del suo mass 
splendore, ma. al tempo stesso, riesc 
illustrare come quella stessa società 
nifìcando in un unico sistema comr, 
ciale l'Africa, il Medio ed Estreme 
riente e l'Europa, contribuì a prodi 
un movimento gigantesco di denarc 
merci e di uomini, da cui l'economia 
lo stesso Occidente ebbe modo di j 
sperare, preparando la sua succes 
floridezza. 

Marco Le 

MARIO RIGONI STERN, 
«Uomini, boschi, api», Ei
naudi, pp. 194, L. 5400. 
C'è un vecchio, nell'ultimo 

libro di racconti di Mario Ri
goni Stern («Uomini, boschi, 
api»), senza nome. Ha ottan-
t 'anni, l'inesausta passione 

Fer la caccia gli è negata dal-
età, dai figli preoccupati per 

la sua salute, dalla mancanza 
di un cane. Tanti ne ha avuti, 
nella sua lunga esistenza, e li 
ricorda tutti. Loro sì, hanno 
un nome, i suoi cani. E ne 
rammenta le qualità, diverse 
di ognuno, il sottile istinto, 1' 
intelligenza con cui nei boschi 
dell'altopiano Io guidavano 
alla scoperta della lepre, della 
coturnice, della quaglia. 

La caccia ci viene restituita 
in queste pagine di Rigoni 
Stern in tut ta la sua sugge
stione ancestrale. Non e il 
gioco al massacro dei moderni 
Fruitori di riserve. L'antica 
sfida fra l'uomo e l'animale si 
combatte fra reciproche astu
zie nelle gelide notti di luna. 
fra la neve alta, nel silenzio 
pieno di voci dei grandi boschi 
di montagna. E spesso sono i 
cacciatori a rischiare l'asside
ramento, beffati da una volpe 
indomabile. 

I primi racconti sono am
bientati negli anni della guer-

Rigoni Stern racconta l'altopiano 

Uomini antichi 
e solenni a caccia 
deUa memoria 
ra. Quat tro soldati italiani 
prigionieri vengono per un 
giorno liberati da un lager te
desco. Servono per una battu
ta al c e n o , ed essi accettano 
di collaborare spinti dall'inti
ma, fortissima passione del 
montanaro, del cacciatore. 
Ma ben presto Rigoni Stern ci 
riporta con i suoi brevi rac
conti nel mondo familiare del
l'altopiano di Asiago, fra le 
montagne dove per decenni si 
recuperavano i mortali resi
duati della prima grande 
guerra. È un mondo di perso
naggi antichi e solenni, un im
pasto di semplicità, di saggez
za, di umana intelligenza. 
Quell 'umanità così intensa
mente presente negli altri li

bri di Rigoni Stern, dal «Ser
gente nella neve» al «Bosco 
degli Urogalli» ' fino alla 
straordinaria «Storia di Ten
ie». 

Vien fatto di chiedersi se 
uomini così se ne trovino an
cora. O se non parli, nello. 
scrittore, la nostalgia di per
sonaggi del passato, rivissuti 
solo nella memoria. Ed esisto
no ancora oggi quei boschi, 
quel paesaggio incantato, co
me sospeso Tuori del tempo? 
L'altopiano è invaso nelle do
meniche invernali da decine 
di migliaia di sciatori e dal 
rombare delle loro auto. Dis
seminato di alberghi, ville, se
conde case. Assediato da vil
leggianti estivi, da improvvi

sati cercatori di funghi 
autunno. Cosa ci raccc 
Rigoni Stern, gli scherzi < 
sua fantasia, dei suoi s 
nostalgici? 

No, è tutto vero. Nella 
casa all'estremità del pi 
semisepolta dalla neve pe 
cuni mesi all 'anno, davar 
camino dove si tira notte 
vendo grappa, la monti 
ritrova la sua innocente 
tudine, i silenzi segreti de 
sco, il misterioso convi 
degli animali in lotta p< 
spazio vitale, per sfuggii 
cani e ai cacciatori. Nelle 
pagine scritte talora con 
sattezza del naturalista, 
altra con sorvegliato sia 
lirico, Mario Rigoni Stei 
fa sentire intimamente 
tenticità dei personaggi, < 
situazioni, degli oggetti, 
paesaggio: tutt i veri e t 
purtuttavia, ormai così le 
ni. Forse, il vecchio patri 
ottantenne seduto in uni 
dura del bosco, in attese 
ritorno dei cacciatori, o 
tempo impossibile di tor 
lui stesso a cacciare, ci < 
muove per una sola ragi 
perché in lui. nella sua no 
già insopprimibile, rie 
sciamo noi stessi. 

Mario Pi 
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Consigli inutili ad alto prezzo 

Lettori attenti, 
sta per scattare 
l'operazione nonna 
Chi più chi meno tutti ab

biamo a\uto una nonna. E 
di nonna in nonna si tra
mandano e si sono sempre 
tramandate memorie, canti, 
ricami, idee e soprattutto ri
cette. 

«La nonna diceva che...». 
librino di Ilaria Rat lazzi ll-
dealibri editore), non è 
quindi una scoperta 
eccezionale. Pensateci', non 
sarebbe male se tutti ci met
tessimo a scrivere libri su 
quel che ci hanno raccontato 
i nostri vecchi. Sai che di
sfatta per gii storici! Ce di 

che metterli tutti sul lastri
co per qualche generazione. 
Fino a quando almeno dure
rà la fortuna dell'editoria 
fatua e curiosa. 

Noi personalmente invi
diamo intensamente l'idea 
di Ilaria Ratta:zi e rim
piangiamo di non averla a-
vuta per primi. Il librino in 
questione, che si legge in 
non più di mezz'ora e deve 
essere stato scritto altret
tanto velocemente, costa 
(per 58 pagine belle larghe) 

V immodica cifra di 5.000 li-
re. che certo sarebbero po~ 
che per la divulgazione di 
segreti di famiglia, anzi di 
una cultura dell'esperienze 
domestica quale l'autrici 
vorrebbe proporre. Ma ir 
realtà non ci sono segreti, 
anzi ci domandiamo proprie 
se c'è qualcuno che non sa
peva che la camomille 
schiarisce i capelli, il limoni 
smacchia o che le verdurt 
fanno bene alla pelle. 

Oppure voi siete proprie 
tra quelli? Allora non soU 
tanto siete dei senza-nonna, 
ma sicuramente non siett 
delle donne e non saranne 
quelle povere 5.000 lire e 
compensarvi per quel che le 
natura non vi ha dato. Ma, 
conso!ate\i: potete semprt 
(con una cifra analoga, 
comprarvi un'edizione ta
scabile della Divina Com
media. libro che almeno nor, 
rimpiangerete di non avere 
scritto voi per primi. O sì? 

Maria Novella Oppa 

Il numero 8-9 di Ikon, nuo
va serie (Estate-autunno 
1980. Franco Angeli, pp. 138. 
L. 7.000) apre, come di con
sueto, con le rubriche, dedica
te a Rivista delle riviste. Libri 
e Audio\tsi\r. una rassegna 
ragionata, ricca di informa
zioni, su tutte le rnis te e i li
bri, italiani e stranieri, che si 
sono occupati, nel corso dell' 
anno, di mass-media: l'ultima 
rubrica passa in rassegna il 
centro televisivo dell'educa
zione a Londra e quello uni-

RIVISTE 
versitario in Italia. Nella se
zione Interx-enti e contribuii, 
Pierre Sorhn esamina gli sti
moli che due caratteristici 
processi filmici, lo stacco e la 
trasformazione, esercitano 
sul pubblico: Lidia Leo e Al
berto Traili i modelli culturali 
dei ruoli familiari proposti 
dalla propaganda elettorale in 
Italia nel 1974-1979. La ru
brica Esperienze documenta 

sull'attività di una emittente 
democratica. «Radio Popola
re*. e sulla radio in campagna 
nella Germania Federale. 

Infine, numerosi articoli, 
preceduti da una considera
zione introduttiva di Giovan
ni Cesareo, direttore della ri
vista, vertono intorno al *ema 
cruciale del «pubblico». Molte 
le domande sollecitate dagli 

interventi di Grande. T 
Hendel, Cascino, Cadioh, 
resson, Arosio, Barile e 
gruppo di Index. Quan: 
reale l'immagine del «pur 
co» che elaborano gli appa 
preposti allecomunicazioi 
massa? Cosa c'è dietro la 
manda del consumati 
Qual è l'immagine del pur 
co presso il pubblico? A < 
stc e altre domande gli art 
li di questa ultima sc/i 
danno una risposta molto 
tica rispetto agli attuali n 
di elaborare un'immagine 
•pubblico», 


